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Mondobit 2009: DIECI ANNI PER CAPIRE IL FUTURO

Lunedì 5 / 12 / 19 / 26 Ottobre 2009

Ore 18.30 / 19.30 

Sala Conferenze Galleria d’Arte Moderna

Corso Galileo Ferraris, 30

Ingresso libero

L’Istituto Superiore Mario Boella

Fondato nel luglio 2000 da Compagnia di San Paolo (di cui l’Istituto è ente strumentale) e Politecnico di Torino, l’ISMB ha  successivamente accolto i soci industriali Motorola, SKF, STMicroelectronics e Telecom Italia e rappresenta uno degli esempi di successo di sinergia università-impresa, così frequenti nel panorama nord-americano.  L’Istituto è oggi un Centro di Ricerca Applicato Industriale nelle tecnologie wireless con circa 250 ricercatori occupati nelle aree di ricerca tra loro sinergiche delle: Antenne e Compatibilità Elettromagnetica, e-Security, Fotonica, Integrated Microsystems Applications, Navigazione Satellitare, Networking e protocolli wireless, Servizi e Applicazioni e Tecnologie Radio Pervasive ed esprimono competenze che includono nei ricevitori satellitari, reti wireless di sensori, reti broadband wireless, compatibilità elettromagnetica, e-Health, RFID, multimedialità, Intelligent Transport Systems, innovazione bancaria ed assicurativa, free space optics e fibre ottiche plastiche. 

Lunedì 5 Ottobre 2009

C’ERA UNA VOLTA LA TELEVISIONE 

Alberto Morello, Direttore Centro Ricerche e Innovazione Tecnologica – Rai, Torino

Mario Ricciardi, docente di Sociologia dei Processi Culturali e Comunicativi - Politecnico di Torino 

Fino a pochi anni fa il televisore era un mobile ingombrante. L’elettronica si era da tempo miniaturizzata ma rimaneva il tubo catodico che, anziché rimpicciolirsi, si era ingigantito per offrire uno schermo più grande e attraente, in competizione con il cinema. Oggi i televisori sono diventati sottili come quadri appesi alle pareti domestiche: un miracolo reso possibile dagli schermi a cristalli liquidi o al plasma. Ma la trasformazione in atto è ancora più profonda: stiamo vivendo il passaggio dalla tv analogica a quella digitale. Per i nostri occhi è una mutazione invisibile che sta però rivoluzionando il mercato dell’intrattenimento e dell’informazione con il moltiplicarsi dei canali tematici e generalisti, con l’offerta di nuovi programmi e con una mutazione negli equilibri dell’informazione giornalistica. Il prossimo passo probabilmente risulterà ancora più radicale: l'evoluzione della tv tradizionale verso la piena interattività attraverso le reti a banda larga, la scelta "da menù" del programma preferito, la visione stereoscopica a definizione sempre maggiore, la realtà virtuale. Telefono cellulare, computer portatile e Internet stanno introducendo nuovi modelli di comunicazione e intrattenimento che si ibrideranno sempre di più con il classico televisore.      
Lunedì 12 Ottobre 2009

L’EVOLUZIONE DELLA MEMORIA 

Maurizio Ferraris, docente di Filosofia Teoretica - Università di Torino

Marco Mezzalama, docente di Sistemi di Elaborazione delle Informazioni - Politecnico di Torino
Una delle evoluzioni tecnologiche più straordinarie di questi ultimi 10 anni è l‘incredibile crescita  nei sistemi per memorizzare dati: supporti sempre più capaci, portabili e a basso costo. Oggi con una memory card ci possiamo tenere in tasca i circa 10 GB del nostro DNA e, nel nostro PC o iPOD, riusciamo a immagazzinare l’intera biblioteca di un dipartimento universitario. Senza parlare dell’informazione che si trova in rete o anche solo sul web. Valutazioni, per altro sottostimate, ci indicano che l’informazione presente sul WEB è di qualche decina di petabyte (1 petabyte = 1 milione di miliardi di byte). In valori più comprensibili stiamo parlando di una “biblioteca” di circa 50 miliardi di libri. Questa immane quantità di dati facilmente accessibile e a basso costo ha radicalmente modificato la nostra vita e interi settori commerciali: le grandi enciclopedie sono state sostituite da Wikipedia e le mappe geografiche dai navigatori satellitari.

Oggi il problema non è l’accesso all’informazione ma la sua classificazione. Web 2.0 e Web 3.0, motori di ricerca,  sistemi di classificazione semantici e modelli di rappresentazione della conoscenza sono gli strumenti che permetteranno di ordinare l’informazione e renderla fruibilee tramandarla nel futuro.  Ma già oggi non siamo più in grado di accedere ai dati sui vecchi floppy disk: che succederà nel 2050 quando avremo tra le mani un attuale DVD? 
Lunedì 19 Ottobre 2009

LA MIA VITA RIFLESSA IN UN CHIP
Arnaldo Bagnasco, docente di Sociologia - Università di Torino

Daniele Mazzocchi, Responsabile Laboratorio e-Security – Istituto Superiore Mario Boella

Tracciabilità è una parola sempre ricorrente riguardo a  temi di sicurezza e affidabilità. Può riguardare, per esempio, la lunga catena della produzione di beni complessi sempre meno realizzati da un solo fornitore e in un solo paese: è il caso della produzione alimentare.  Il problema del riciclaggio del denaro sporco è poi un buon esempio della decisiva importanza di poter tracciare i passaggi successivi sino al lavaggio finale che fa scomparire i reati. Tuttavia le possibilità che apre l’utilizzazione del chip, ultimo ritrovato in tema di tracciabilità, sono anche inquietanti. Le intercettazioni telefoniche potrebbero in futuro apparire come mezzi di indagine rudimentali rispetto a nuove possibilità più invasive, più aperte all’accesso e meno controllabili nel loro uso. Da qui sorge la necessità dell’equilibrio fra esigenze di sicurezza e affidabilità collettiva da un lato e libertà e autonomia personale dall’altro. La diffusione della tracciabilità personale potrebbe finire col mettere a repentaglio un meccanismo fondamentale della vita di relazione, individuato dal sociologo Erving Goffman con una metafora teatrale: “Una società non può reggere a lungo se non è garantita alle persone l’alternanza di presenza sulla scena, ovvero visibilità agli altri  e ritiro nel retroscena, agli altri inaccessibile”. 

 
Lunedì 26 Ottobre 2009

PROGETTARE LA CASA INTELLIGENTE 
Carlo Olmo, docente di Storia dell’Architettura - Politecnico di Torino
Roberto Saracco, Responsabile area Trends e Comunicazione Scientifica – Telecom Italia

Intelligent Building, letteralmente, significa costruire in modo intelligente, cioè predisporre abitazioni che costino di meno nel loro esercizio, risparmino energia, garantiscano la sicurezza con un impatto minore sull’ambiente e si adattino meglio agli inquilini,  sfruttando le opportunità che le nuove tecnologie, quelle passive e quelle attive, offrono. Le prime sono costituite da nuovi materiali, concepiti per inquinare di meno e migliorare il condizionamento termico degli edifici, in tutte le stagioni. Prima ancora della scelta dei materiali la partita si gioca nella progettazione, studiando l’orientamento dell’edificio, la sua esposizione al sole e alla luce, l’inserimento nel contesto urbano. Le tecnologie attive fanno invece riferimento a quel sistema di sensori, strumenti informatici e meccanismi che intervengono sul risparmio energetico e sull’abitabilità di un edificio in modo automatico o agendo a distanza. Elettronica, telematica, telefonia e rete Internet sono tutte nuove risorse non ancora  sfruttate nell’ingegneria civile. Altro aspetto importante della casa del futuro è la possibilità di dare alle abitazioni una configurazione variabile secondo le esigenze di chi ci vive. I bisogni personali mutano con l’età e con il contesto sociale. La casa intelligente del futuro dovrà essere flessibile e riconfigurabile, adattandosi suoi abitanti e non viceversa.  I trasporti pubblici e privati, rifornimenti, flussi umani potranno diventare più semplici ed economici se anche le città verranno progettate in modo intelligente e se saranno gestite da tecnologie adeguate .

